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IL KARMA

Intervento:

Nella nostra scuola parliamo di talenti. Io non riesco a combinare talenti e karma. Noi nasciamo con un certo numero di talenti; se, una persona, durante la sua vita, li aumenta, è chiaro che, nella vita successiva, nascerà più ricca. Se, invece li sperpera, nella vita successiva ne avrà in misura minore da poter spendere. Quindi, possiamo sovrapporre la parola karma a talenti, però a questo punto si genera anche confusione. Karma è una parola che dobbiamo continuare ad usare nel nostro linguaggio o dobbiamo eliminarla come abbiamo eliminato tante altre parole, come ad esempio i chakras, a cui abbiamo dato un altro nome? Il concetto di karma è ancora di attualità nel nostro discorso, nel modo in cui l’abbiamo portato avanti fino ad oggi?

Falco:

Da molti anni abbiamo cercato di sostituire questo termine trovando significati diversi. È da dieci anni che si parla di una diversa interpretazione del termine karma, anche in base a quanto tu stesso dicevi in passato di sentir dire: “questo sarà il mio karma, quello sarà il tuo karma”, allo stesso modo in cui spesso si considera ogni evento collegato alla sincronicità.

Karma significa semplicemente “azione” e le azioni possono produrre ovviamente degli effetti; è chiaro che se ti dai una picconata sui piedi, di conseguenza, si formerà un livido o ti amputerai un dito. Si tratta di un’azione alla quale segue un effetto. La causa/effetto intesa in un’ottica karmica trascende l’azione immediata e viene portata ad una fase successiva che, di conseguenza, è basata sui ritmi lunghi e non immediati, mentre normalmente gli effetti di causa/effetto sono apparentemente immediati e consequenziali gli uni agli altri. Se ci domandiamo se karma significa protrarre i risultati di una qualche azione al di là dell’esistenza attuale, la risposta è affermativa. Questo può avvenire, ad esempio, in via genetica. Facciamo l’esempio di genitori che hanno fatto uso di droghe pesanti o sono vissuti in ambienti inquinati o non si sono preoccupati della loro salute in giovane età o in età media; hanno, poi, avuto dei figli e questi figli hanno subito degli effetti. Il figlio subirà degli effetti negativi ma subiranno effetti negativi anche i genitori che dovranno comunque allevare questi figli. Ho voluto fare questo esempio perché si tratta di un esempio di una situazione che, poi, tocca giorno per giorno, momento per momento, continuamente in una fase successiva. Si tratta di una responsabilità karmica dei genitori che, a causa dell’uso di droghe, hanno procreato dei figli con una qualche malformazione che, poi, debbono curare per anni oppure il karma appartiene a quel figlio che prende quel corpo? Probabilmente sono aspetti che viaggiano in parallelo.

Un altro aspetto che possiamo considerare è quello rappresentato dalle personalità che si condensano attorno all’attrattore di ciascuno di noi. Alcune di queste personalità possono avere caratteristiche ovviamente determinate da quanto è successo in altre vite. Di fatto si tratta di una situazione che, a questo punto, possiamo definire come karmica. Forse la tua domanda nasce dall’idea che alcune persone possono eccedere nell’utilizzo di questo concetto appellandosi continuamente ad esso, esattamente come avviene per la sincronicità. Ovviamente, poi, a livello karmici, ci sono degli effetti determinati da comportamenti di gruppi umani e, allora, ci sarà un karma di popolo. Il karma di popolo può anche essere determinato dal fatto che un certo popolo vive in una determinata zona geografica anziché in un’altra. Ad esempio, con la perdita di una guerra avvenuta settecento anni prima, la popolazione si è spostata su certe montagne, la vita è diventata più difficile rispetto a quando viveva in pianura, e l’effetto karmico determinato dalla battaglia perduta settecento anni prima può aver obbligato ad una particolare occupazione geografica. Allora quel popolo dovrà vivere in quell’ambiente, dovrà vivere in base a quanto la povertà del sito permetterà di sviluppare. Quella è una situazione diretta, ma pur sempre materiale, di rapporto di causa/effetto che si manifesta in base all’idea di karma di popolo oppure possono esserci delle interpretazioni o valenze storiche in parte ingiustificate e in parte giustificate che possono determinare nei confronti di certi popoli un odio razziale. Non è però detto che siano buoni solo quelli che sono odiati, può anche succedere che “i cattivi”, a loro volta, abbiano determinato degli effetti, anche se delle discriminazioni sono totalmente evidenti, come nel caso dei cristiani che ancora fino a poco tempo fa consideravano gli ebrei come deicidi, per cui meritavano tutte le conseguenze e tutti i patimenti che questo popolo ha dovuto sopportare. In alcuni casi ci sono, però, state altre cause che si sono manifestate nella storia e che hanno portato a considerevoli divisioni o anche a delle scelte, da parte di determinate popolazioni, di vivere all’interno di ghetti, in zone isolate, riservate a loro anziché vivere in altri contesti sociali. Talora, quindi, si manifestano anche delle scelte e non solo e sempre delle imposizioni. La storia è molto diversa dal modo in cui si racconta; non ci sono da una parte solo i buoni ma tra gli altri sono tutti cattivi. Esistono sempre dei motivi di causa/effetto; anche in questo caso si tratta di effetti karmici, proprio in conseguenza di azioni di gruppi umani e non necessariamente di individui singoli o di famiglie, e tutto questo può portare delle conseguenze.

Intervento:

Il concetto induista del karma afferma che è necessario non crearne più perché, finché hai karma, dovrai reincarnarti e la vita è una valle di lacrime per cui bisogna cercare di evitare di produrre karma.

Noi, nelle nostre reincarnazioni, siamo anche vincolati da queste azioni?

Falco:

Il rapporto è quello di cui si parlava poco fa. Se l’attrattore, mediante la propria intelligenza, riesce a determinare qual è la migliore combinazione possibile delle personalità che ci compongono, di quelle parti di azioni che noi abbiamo svolto attraverso i fiumi che ci formavano in vari momenti della storia, in vari spazi geografici, di fatto, abbiamo una condizione che ci pone al di sotto o al di sopra del galleggiamento per continuare a mantenere o meno un’esistenza. Certamente siamo costretti ad un raffinamento successivo se non è sufficiente quanto è avvenuto nelle vite precedenti. A tal proposito le possibilità vanno - se ragioniamo in termini assoluti - dall’annullamento al ritorno nel mondo delle forme, alle vite intermedie che possono essere sviluppate oppure, idealmente, al migliorare, all’interno di una esistenza, tutte le condizioni che ci compongono, tanto da poter arrivare a deviare, almeno in parte, gli effetti dei famosi fiumi che ci formano. Abbiamo sempre nelle nostre mani la possibilità di incarnarci ma non un infinito numero di volte, proprio perché il numero di incarnazioni non è infinito ma è finito, è molto limitato. “Io rimango nella vita perché mi incarnerò, anzi ne combino sempre qualcuna, così continuerò sempre a vivere”- si può arrivare anche a questa aberrazione mentale -.

Esistono comunque dei tempi e dei modi che non è dato conoscere o raccontare in questa sede relativamente a quante possibilità di incarnazione si hanno a disposizione. La possibilità di reincarnazione, per quanto accelerata in questo periodo, è ancora limitata rispetto a quanti individui sono nati e vissuti sul pianeta. Da quando esiste l’uomo, per lo meno, storicamente parlando, si calcola che siano nati da cinquanta a ottanta miliardi di individui sul pianeta. I tempi sono comunque stretti e limitati.

Quindi, in ogni esistenza, abbiamo delle possibilità se siamo al di sopra di un certo livello minimo di talenti ma se questi talenti sono al di sotto di una certa media, quella vita sarà soltanto transitoria, sarà una vita non meravigliosa, anche se io ricordo che il mondo in realtà è degli stupidi ed è quanto viene anche detto dall’evoluzione. Chi sopravvive in una situazione? Non sopravvivono certamente i più coraggiosi che diventano, poi, eroi. L’unico vantaggio che ci può essere nel fare l’eroe è il fatto di avere le strade intitolate mentre, dal punto di vista della sopravvivenza, si sono salvati quelli che sono sempre riusciti a nascondersi. La specie umana non si basa sul coraggio che, ripeto, non è una virtù; il coraggio diventa una necessità quando, in certe condizioni, bisognerà pareggiare i talenti di un’esistenza con la volontà di applicazione: in questi casi o si compie un atto di coraggio o si rimane a livello di prodotto animale intestinale per il resto dell’esistenza. Però è anche vero che può essere meglio rimanere vivi piuttosto che fare l’eroe ed essere morti. Spesso si dice: meglio un giorno da leoni che cento da pecore. Io credo che una giornata da cucciolotto, da lupacchiotto, e novantanove da pecora possa essere una condizione ancora accettabile. Il fatto di essere eroici può non essere non soddisfacente; potrebbe essere uno sforzo inutile avere lavorato tanto dentro di sé e poi sprecare quanto si è ottenuto. Esistono degli equilibri che devono essere considerati. Certo, ci sono dei momenti della storia in cui il coraggio è fondamentale per sopravvivere, per portare avanti qualcosa che riteniamo possa trascendere, come, ad esempio, un ideale. Però, ricordiamoci, che il mondo non è dei coraggiosi, a meno che i coraggiosi non siano capaci di organizzarsi molto bene. A questo punto quelle cellule che si organizzano in quella maniera diventeranno i lupi in mezzo agli agnelli, diventano i predatori, quelli che, poi. regolano le funzioni di altri organismi, diventano i leoni in mezzo alle gazzelle.

Sono però sempre cellule, con la differenza che è sempre solo una delle due che mangia l’altra. L’evoluzione nei suoi continui tentativi ci porta verso queste soluzioni; esiste un equilibrio in tutto questo. Possiamo leggere tutto questo anche come effetto karmico. Una gazzella, una pecora in mezzo ai lupi è un effetto karmico o un effetto naturale? È un effetto naturale. Il karma della pecora non è quello di essere mangiata, è una condizione che si incontrerà normalmente perché tutte le specie si possano mantenere.

Intervento:

Come si fa a cancellare dalla mente di un gruppo di persone che karma sia una forma di punizione, mentre si tratta semplicemente di azione?

Falco:

Karma significa sempre e solo azione. Ognuno, giustamente, soprattutto all’inizio di un cammino spirituale interpreta quanto viene insegnato secondo le proprie visioni precedenti. Sto parlando dei fiumi formativi e, in questo momento, non mi sto riferendo né a condizionamenti cattolici né a condizionamenti di altro genere. Sto parlando proprio di riferimenti culturali. Anche se viene detto: “guarda che karma significa soltanto azione, vuol dire solo quello”, se però quella persona ha fatto studi di filosofia, continuerà a pensare che karma significa anche qualcosa d’altro. Solo quando un argomento è sufficientemente contornato da ciò che lo può sostenere, da una cornice adeguata può essere, poi, compreso nella sua complessità e non soltanto come un tassello per conto proprio che, a quel punto, rischia di assumere un significato eccessivo.

LE DIVINITÀ PRIMEVE

Intervento:

In passato tu hai detto che altre Divinità Primeve, le quali avevano tentato di occupare il mondo delle Forme, si sono dovute ritirare sconfitte, e la loro scintilla è stata cancellata nella materia al momento opportuno. Noi siamo sempre al concetto base che le Divinità Primeve, dovendo espandersi, hanno pensato di occupare il mondo delle Forme e questo incarico era stato assunto dalla Divinità Primeva Uomo. Puoi approfondire il discorso relativamente a questo tentativo? 

Falco:

Anche in questo momento, nelle forme, esistono delle forme con una certa complessità che, a loro volta, sono collegate non alla divinità Primeva uomo ma ad altre Forze.

Esiste certamente una squadra adeguata, rappresentata dall’uomo, che deve svolgere questo lavoro attraverso le forme. In panchina, a volte, ci possono però essere degli stranieri di riserva; difficilmente verranno impiegati anche se, in passato, sono stati impiegati quando si sono giocate altre partite. 

IL CONCETTO DI NEMICO

C’è un altro argomento da rivedere con una certa attenzione: quando parliamo del concetto di nemico si hanno delle idee molto strane, perché si identifica il nemico con qualche figura “zannuta”; la realtà non sta in questa maniera perché il nemico che, in altri momenti o in un altro campo di esplorazione, noi definiamo inesistente, è l’opposizione all’esistente. Non è un’altra “cosa” che deve necessariamente pensare perché, se non c’è, non c’è. È l’opposizione all’esistente. Immaginate che si crei una resistenza; ecco, se gonfiamo un palloncino in aria, se occupiamo quello spazio con il nostro fiato avviene una resistenza da tutte quante le parti che è proporzionale o può essere superata in base alla pressione maggiore che noi esercitiamo per gonfiare il pallone. Ciò che esiste attorno è quell’inesistente che ovviamente si oppone. Ma l’opposizione all’esistenza è molto varia e non dobbiamo necessariamente appellarci al concetto di intelligenza. Il concetto di intelligenza è un concetto trapiantato in base al fatto che alcune specie, alcune intelligenze ritengono che la vita e la complessità siano comunque un errore. Noi consideriamo l’effetto contrario alla pressione esterna, continuando l’esempio di prima, come l’inserimento dell’inesistente e di quelli che sono i suoi concetti all’interno di alcune forme complesse, ma le idee, le forme sono relative a queste specie. Non esiste un’intelligenza nemica, esistono intelligenze simili, superiori o inferiori a quelle umane, a quelle comunque della nostra specie che hanno l’idea di volersi opporre all’esistenza. Per queste specie, nella assoluta perfezione del Nulla, l’esistenza è un errore ed allora distruggono quello che esiste in tutte le maniere possibili perché l’unica perfezione è il Nulla. Ed allora, qualunque forma esistente, per loro, deve essere annullata. 

SOGNO ED INQUINAMENTO

Intervento:

Hai parlato recentemente di quella sorta di imbuto nel quale scorrerebbero le idee che l’uomo attinge dal mondo delle idee per elaborarle, poi, nel mondo della forma. Hai detto anche che ci sono delle specie che attingono direttamente da questo mondo delle idee, senza lasciare lungo il percorso questa sorta di traccia umida o di memoria che hai definito come sogno. Sono queste le specie che hanno bisogno di comperare i sogni per sopravvivere, e se la risposta è affermativa, in quale specie di mondo e in quale parte dell’universo esse vivono?

Falco:
Il mercato è molto vario, molto allargato ed esistono diverse necessità vitali. Il sogno, per condizioni geografiche, storiche, fisiologiche, presso alcuni popoli ha una rarità immensa.

Prova ad immaginare i popoli che vivono nel deserto per i quali l’acqua ha una importanza immensa mentre, per i popoli che vivono lungo i fiumi o in una zona con delle sorgenti, l’acqua ha una importanza minore, perché è un bene continuamente sotto la propria attenzione. Di conseguenza, per alcuni popoli, l’acqua è preziosissima. Se ti trovi in un deserto l’acqua di un’oasi sperduta ha un peso grandissimo. Immaginate, quindi, che, per questioni fisiologiche, storiche, culturali determinate dai famosi fiumi che, in questo caso, saranno fiumi d’aria, il sogno abbia per loro la stessa preziosità che ha l’acqua per una persona che vive nel deserto. Certo, anche noi che viviamo comunque in un mondo con molta acqua, quindi, con molti sogni a disposizione, dovremmo curare maggiormente questa acqua, altrimenti succederà che, come l’acqua fisica, anch’esso si inquina. In pratica, sognare non significa soltanto raccogliere i sogni o ricordare quanto abbiamo sognato, quanto può averci interessato con interpretazioni psicologiche ed emozionali secondo una molteplicità di schemi di lettura ma il sogno dovrebbe anche essere un bene preservato per non inquinare. Non muovendoci adeguatamente tra la soglia e la forma o a cavallo di queste condizioni rischiamo infatti molto facilmente di inquinare i nostri stessi sogni e a volte quelli di coloro che sono a noi vicini. Si tratta di un problema del quale, forse, non abbiamo ancora parlato: l’inquinamento che i sogni possono determinare. Noi conosciamo alcune forme di inquinamento. Ci possono essere, ad esempio, dei sogni indotti da una quantità eccessiva e non controllata di stimoli. Se guardi un film in televisione particolarmente impressionante, quando vai a dormire, può diventare un elemento ossessivo, che ti crea delle paure, degli stati d’animo alterati oppure, a volte, può succedere che vai a dormire e nel dormiveglia ti viene in mente un motivetto che viene ricordato per due giorni. Avete presente queste forme ossessive che talora possono manifestarsi? Sono tracce di inquinamento dei nostri sogni. È come se si insinuassero dei batteri all’interno dei sogni. Poiché noi utilizziamo i nostri sogni per rimettere ordine nelle nostre esperienze diurne, se sono inquinati, noi non metteremo ordine nelle nostre fasi di veglia. Più facilmente, a loro volta, verranno inquinati per cui potremmo avere delle idee ancora meno chiare di quelle che avevamo prima e ancora più confuse rispetto a quanto prima sostenevamo. Esiste questa forma di inquinamento che, poi, si ribalta, si estende sulle nostre fasi di vita, rituali, fisiche, di qualunque ordine siano. Possiamo immaginare di impiegare dei depuratori per evitare che i nostri sogni ci appesantiscano rispetto alle esperienze che, invece, vorremmo fare. Diciamo che l’utilizzo, da parte delle persone, del proprio sogno è molto limitato. L’uso che facciamo del sogno è minimo, pur avendo a disposizione una ricchezza così grande. Questo non significa che si debbano ricordare i sogni continuamente o che si debbano raccontare dei sogni straordinari tutte le volte che si va a dormire.

Non mi sto riferendo ora al “ricordare”, in quanto si tratta semplicemente di una fase mnemonica. Con alcuni stati di coscienza possiamo ricordare, con altri, più profondi, non è necessario ricordare; è inutile riportare a coscienza i ricordi. Se arrivano a coscienza vuol dire che c’è la necessità di segnalare qualche cosa e si tratterà, in questo caso, anche di un indicatore molto prezioso.

Intervento:
In passato hai parlato di una categoria alchemica, i sognanti, capace di notare la realtà con la lente dell’intelligenza. Questa lente dell’intelligenza potrebbe permettere ai vari elementi primari di essere combinati in maniera nuova. Parlando di questi elementi intendevi i 163 elementi primari?

Falco:
No, si tratta di un altro tipo di elementi.

Relativamente al discorso dei sognanti servirebbe una indicazione o, per lo meno, un binario più adatto rispetto agli elementi contenuti in ciascuno, proprio perché si parlava di una categoria speciale. Invece, se si fa un discorso più commerciale relativo al sogno d’uso allora, certamente, c’è bisogno di qualità la quale è determinata anche dal fatto di saper usare le enormi risorse che abbiamo o che avremmo idealmente a disposizione, soprattutto per curare la propria pianta sognante, la propria parte interna che tutte le notti mette i propri frutti.

Intervento.

La self dei sogni servirebbe anche a fare qual lavoro di disinquinamento del quale hai ora accennato?

Falco:
Certamente sì. È stato costruita non solo per purificare ma anche per tentare di ristabilire un ordine all’interno dei nostri sogni. Certo, un oggetto viene usato meglio se si è in grado di gestirlo.

SENSI INTERNI E SOGLIA

Intervento.

Tu hai detto che potremmo tentare di risvegliare i sensi interni in maniera scolastica. Cosa intendevi in senso scolastico? Ci sono delle tecniche?

Io ho pensato che, per il senso del divino, la scuola migliore è quella di partecipare ai riti.

Falco:
Per alcuni un corso del genere potrebbe anche essere noioso. Ad esempio, per quanto riguarda il senso del divino non si tratta tanto di una questione di partecipazione ai riti, ma piuttosto della rifondazione di alcune linee di pensiero che abbiamo dentro di noi. Una persona non può cambiare o risvegliare questo senso perché partecipa a tanti riti. Non sviluppi il contatto con Dio andando a messa ma questo succede quando raggiungi dei capisaldi di coscienza che possono avvicinarti ad un concetto relativo al senso che può avere una divinità. Quindi, non possiamo limitarci ad una partecipazione, che rischierebbe di essere formale, nei confronti di qualcosa di rituale; è come se volessimo, in un campo di rovi, strapparne solo alcuni. Lo stesso discorso vale anche per gli altri sensi. Certo, alcune conquiste che abbiamo realizzato ultimamente possono essere senza dubbio utili per avviare questo discorso e quanto si è fatto relativamente alle emozioni è la base per cominciare a muovere quella grossa massa che abbiamo dentro di noi, una massa che ha una propria inerzia e che è difficile spostare. Per cominciare a muoverla occorre uno sforzo considerevole e, poi, i movimenti sulla soglia sono indispensabili per ottenere risultati utili rispetto al risveglio dei sensi interni ed anche per risistemare il polo che è riferimento alla nostra bussola interna. Immaginiamo, anche per il senso del sogno, di avere una bussola diversamente orientata. Quando si può rimagnetizzare questo ago? Si può fare questo quando si va sulla soglia.

Intervento:
Quindi, questo vuol dire che per tutti i sensi interni diventa importante andare sulla soglia.

Falco:
Non per tutti i sensi interni. Per alcuni sensi interni, senza dubbio, la presenza sulla soglia può essere di grande importanza. Per esempio, per il senso del divino, per il senso dello scambio e per il senso del sogno la soglia è fondamentale; per gli altri sensi diverse sono le condizioni che devono essere messe in movimento. Si tratta proprio di un’altra porta che ci fa deviare come angolo nel momento nel quale si esce dal riferimento rappresentato dal nostro corpo. Si tratta proprio di un altro angolo, di una dimensione diversa nella quale dobbiamo muoverci per toccare gli altri aspetti. Vi ricordo che la nostra specie è una specie pluridimensionale. Non siamo soltanto inseriti nell’alto, nel basso, nel tempo e così via. Abbiamo una visione ponte che è molto più allargata. Poiché noi siamo a cavallo con il mondo delle idee, è proprio sul mondo delle Idee che dovremmo portare maggiormente l’attenzione. Ci sono tanti aspetti che arrivano decisamente da questo mondo anche se, poi, debbono manifestarsi ed avere applicazioni pratica nella forma, cioè, nella palestra nella quale si sta svolgendo questa partita.

Intervento.

Tutto questo vuol dire che noi dobbiamo sentirci allievi e fare le prove per poter risvegliare i sensi interni nella Soglia?

Falco:
Per questi sensi certamente sì; per quanto riguarda il sogno abbiamo fatto degli esercizi, non limitando i nostri sogni alle sole immagini che riproducono esattamente ciò che esiste già nel mondo della Forma mentre, nel mondo delle Idee, è possibile mantenere l’immagine o la differenza di forma anche perché ci si basa sul significato che i concetti possono rappresentare. La mente, di fatto, è quell’elemento che raccoglie le idee, le interpreta e le colora attraverso i fiumi, attraverso la nostra formazione e, in questo caso, occorre anche poter adeguatamente agire. Per quanto riguarda la memoria, essa ci permette di raccogliere e di ricordare gli aspetti attraverso quella specifica soglia che porta al mondo delle idee in modo da poter dare così diversi significati a quanto sappiamo raccogliere. Vi ricorderete, quando abbiamo parlato della memoria, quanto questa facoltà, la quale è anche quella che orienta e ci permette di interpretare i fiumi, diventasse estesa. Se noi riusciamo ad agire a questo livello agiamo sicuramente sui fiumi. E, quindi, se, per tornare al discorso di prima, fossimo karmicamente legati a degli effetti che subiamo attraverso i nostri fiumi, qualora fossimo capaci di modificare alcuni di questi aspetti, necessariamente non saremmo più legati ad essi come prima.

L’orientamento cambia tantissimo e, quindi, cambiano i comportamenti e le azioni che, di conseguenza, vengono compiute.

AMICIZIA E RECIPROCITÀ

Intervento:
Riprendendo il tema dell’amicizia di cui recentemente si è parlato si è arrivati alla conclusione che in Damanhur esiste la fratellanza, esiste l’amore, esiste il cameratismo mentre in Damanhur il senso dell’amicizia, come lo concepivamo noi, è scarsissimo.

In un tuo editoriale chiedi, come prima domanda, se gli alleati, i vicini di pensiero possono essere amici. In una seconda domanda chiedi se sono amici i combattenti per la stessa causa.

In una terza domanda chiedi se l’amicizia presuppone la reciprocità.

Il contesto era relativo ad un articolo che si rifaceva a battaglie, ad alleanze e così via. 

Io sostengo che nell’amicizia è necessaria la reciprocità, tu sostieni invece che non è necessaria.

I rapporti di carattere spirituale e sentimentale hanno diverse sfaccettature e vengono chiamati con nomi diversi. L’amore non necessita di reciprocità perché c’è della gente innamoratissima che riceve piatti in faccia ma continua ad essere innamoratissima; quindi, c’è amore e quindi non c’è reciprocità. Nel caso del cameratismo non si richiede reciprocità perché una persona durante la guerra, è capace a compier azioni pericolosissime per un suo camerata, per cui il suo nome va a finire sulle targhe di via. Nell’amicizia questo non succede; l’amicizia deve essere reciprocamente alimentata.

Intervento:
Nella mia esperienza ho avuto degli amici ed è capitato, sia da parte loro che da parte mia, di avere un livello di amicizia differente per cui, per me, una certa persona poteva avere una certa importanza, ma non lo ero io per lui o per lei. Per questo motivo l’amicizia, secondo me, non presuppone la reciprocità.

Intervento:
Per me l’amicizia è come l’amore, anche se si tratta di due sentimenti differenti. Se una persona si innamora, si innamora anche se l’altro non corrisponde e l’amicizia, per me, ha identico valore; quindi, non occorre reciprocità.

Intervento:
Quando sono venuto a Damanhur, ho perso alcuni amici, però io penso che sia una questione di comprensione; io mi sento tutt’oggi amico nei loro confronti perché comprendo quale può essere la loro difficoltà nel capire la mia decisione.

Io rimango loro amico perché comprendo la loro difficoltà nell’aderire alle mie scelte; però io sono amico loro e sono pronto a riconfermare la mia amicizia nel momento in cui loro si sentano di fare altrettanto.

Intervento:
Ricordo che in viaggio è stata anche posta la domanda se un uomo può essere amico di una donna.

Intervento:
Io, prima, pensavo che questo non fosse possibile; in Damanhur ho invece imparato che è possibile essere amici del sesso opposto.

Intervento:
Se consideriamo l’amicizia come sentimento, può anche non esistere reciprocità mentre nel caso dell’amicizia intesa come rapporto si presuppone l’esistenza di un serbatoio energetico comune al quale partecipano entrambe le persone; in questo caso ritengo che la reciprocità sia fondamentale.

Falco:
L’amicizia di cui si è parlato in alcuni interventi precedenti è una sorta di contratto mutuo e reciproco di solidarietà, cioè, due persone sono amiche perché hanno una sorta di interessi in comune. Esiste anche il tipo di amicizia in cui una delle due persone è convinta di essere molto amica dell’altra ma in realtà c’è una che prende e l’altra che dà, eppure sono amici. Una persona, dal suo punto di vista, è amica perché da quella persona prende continuamente, l’altra si sente amica perché si trova bene nella condizione di dare. Questa amicizia lega ai favori, ai piaceri, ma, alla fine, si tratta sempre di amicizia.

Quindi, io ribadisco che, dal mio punto di vista, non è per niente necessaria la reciprocità. Una persona può essere amica dell’altro, può avere un livello di contatto con un’altra persona; se, poi, questa amicizia non è condizionata dal comportamento dell’altra persona, si tratta davvero di un’amicizia di tipo speciale che, senza sfociare nell’amore o nell’amore universale, ha questa categoria di partecipazione. Perché si forma, perché avviene questo tipo di amicizia sarebbe un aspetto da indagare in quanto ogni caso avrà la sua motivazione e la sua origine. Io ritengo di poter praticare questo tipo di rapporto con le persone, di considerare e vivere una condizione del genere che non necessariamente è modificata dalla diversa visione dell’altro. Sarebbe un contratto di solidarietà che cessa nel momento in cui uno dei due non ottempera la propria parte; sarebbe un contratto di solidarietà che, senza dubbio, è più vicino, come tipo di amicizia, all’idea dei soldati che stanno nella stessa caserma, ad una forma di cameratismo e sostegno reciproco che può anche essere anche molto estesa dove la concomitanza di interessi può portare a dei vantaggi reciproci. Se una persona non sa amare non è in grado di avere amicizia di questo tipo. Gli uomini sono capaci di amare quanto amano le donne?

Intervento:
No?

Falco:
Se un uomo non è in grado di amare quando ama una donna è proprio diverso il modo di concepire questo rapporto; ne consegue che anche l’amicizia deve rientrare in questa regola.

Intervento:
Sono due aspetti diversi.

Falco:
Secondo me non sono per niente diversi; il donare qualcosa di sé ad una persona senza aspettarsi che arrivi qualcosa in cambio non è necessariamente una forma di amore, può essere una forma di amicizia; poi, se questa forma di amicizia sfocia con una persona dell’altro sesso in un rapporto relativo alla sessualità reciproca, diventerà amore e non sarà più amicizia, ma è sempre lo stesso livello che può avere una diversa interpretazione, una diversa strada di utilizzo.

Intervento:
E la fratellanza allora cosa è?

Falco:
La fratellanza, in questo caso, è una concomitanza di interessi che rende basso il livello reciproco di conflittualità.

Intervento:
La fratellanza in Damanhur ha una valenza diversa?

Falco:
Significa condividere aspetti. Le persone possono avere fratellanza e litigare come fratelli. Chi ha dei fratelli avrà sempre litigato con loro. Anche se adesso i fratelli e le sorelle non sono più in linea genetica continuate a litigare con i fratelli e le sorelle che avete adesso in Damanhur. Questo non significa che volete meno bene alle persone, significa che avete dei contrasti di idea.

Intervento:
In Damanhur, secondo te, prevale la fratellanza, l’amicizia o il cameratismo?

Falco:
In Damanhur non prevale né la fratellanza, né l’amicizia, né il cameratismo perché gli interessi di ciascuno sono molto diversi da quelli degli altri, cioè, le sfere di interesse sono diversissime in ambiti completamente differenti. Se parli di gioco, gli interessi possono essere diversissimi da parte delle persone, se parli di meditazione, gli interessi sono diversissimi da parte delle persone, se parli dell’aspetto sociale gli interessi sono diversissimi da parte delle varie persone. Se parli in ambito lavorativo gli interessi sono diversissimi da parte di tutte quante le persone.

Intervento:
Ma il giuramento del cittadino è unico per tutte quante le persone.

Falco:
Certamente, ma cosa dice il giuramento del cittadino? “Pensare bene degli altri”. Non chiede di essere amici degli altri, ma dice di applicare con costanza il pensiero positivo nei confronti degli altri cittadini, non chiede di condividere necessariamente gli interessi o le scelte degli altri, altrimenti la diversità delle persone andrebbe a farsi “friggere”. Invece, con un giuramento di questo tipo, si dice di applicare il pensiero positivo, di ridurre la tensione giudicante nei confronti delle altre persone. Tutti gli altri livelli sono di libera applicazione perché l’amore può andare e venire, l’amicizia può andare e venire, ma tendenzialmente l’amicizia dura più a lungo di un amore. Se è un’amicizia di quel genere dura di più, se, invece, è uno scambio di favori dura esattamente come altre situazioni, tant’è che, poi, gli ex migliori amici diventano i peggiori nemici, hanno interessi diversi e, a questo punto, le situazioni diventano inadatte. Tutte le situazioni relative all’amicizia, alla reciprocità sono a tempo come i matrimoni, e non è detto che durino negli anni. È più facile inizialmente diventare amici con le persone con le quali si abita; ho detto “inizialmente” perché, dopo il periodo iniziale, facilmente si vanno a cercare le amicizie in altri posti. Poi si fa l’errore di volere andare abitare con i nuovi amici, si tende a ripetere di nuovo lo stesso schema.

Intervento:
Puoi approfondire il concetto di amicizia relativo all’alleanza?

Falco:
Dipende dagli interessi che si possono condividere e possono essere interessi anche molto differenti. Ci sono alleati che tra loro collaborano in pieno pur avendo teorie sociali, politiche completamente diverse. Pensate nella seconda guerra mondiale agli Stati Uniti e all’Unione Sovietica, che, ad un certo punto, hanno collaborato, pur avendo idee contrarie. Hanno trovato un’unione su di un interesse specifico. Questa è la regola che vale su tutto.

Intervento:
Tu dici che non può esistere l’amicizia perché ci sono interessi di mezzo e questo può succedere anche nel caso del matrimonio. Allora, come possiamo amare Dio?

Anche in questo caso ci deve essere un rapporto di interesse.

Falco:
Vi ricorderete quando parlavamo del significato della preghiera; si diceva che la preghiera non deve essere fatta per chiedere. Vedi che anche questo rientra in questo schema. Se fai una preghiera per chiedere, in realtà, è un contratto, io ti do, tu mi dai.

Intervento:
Si continuerà a pregare per chiedere aiuti personali.

Falco:
Finché una persona non si evolve abbastanza continuerà a pregare per chiedere aiuti personali, perché ha dei fiumi che lo hanno affogato. I discorsi che facciamo servono a far riflettere; a volte le persone hanno delle idee sulle quali non hanno mai meditato;. La maggior parte delle idee che abbiamo nella nostra testa sono idee sulle quali non abbiamo mai riflettuto mentre i discorsi che facciamo comunque toccando argomenti diversi ci permettono di riflettere almeno su temi che non abbiamo preso in considerazione. A questo punto possiamo rafforzare le nostre idee che non diventano solo delle impressioni che avevamo dentro di noi; evolvono oppure si modificano, cambiano, si trasformano. Riflettere su qualcosa permette sempre un arricchimento, non riflettere vuol dire non avere uno specchio con il quale confrontarsi. 

Sintesi della lezione:

IL KARMA

Karma significa semplicemente “azione” e le azioni possono produrre ovviamente degli effetti.

Si tratta di un’azione alla quale segue un effetto. La causa/effetto intesa in un’ottica karmica trascende l’azione immediata e viene portata ad una fase successiva che, di conseguenza, è basata sui ritmi lunghi e non immediati, mentre normalmente gli effetti di causa/effetto sono apparentemente immediati e consequenziali gli uni agli altri.

Ovviamente, poi, a livello karmici, ci sono degli effetti determinati da comportamenti di gruppi umani e, allora, ci sarà un karma di popolo. Il karma di popolo può anche essere determinato dal fatto che un certo popolo vive in una determinata zona geografica anziché in un’altra.

Abbiamo sempre nelle nostre mani la possibilità di incarnarci ma non un infinito numero di volte, proprio perché il numero di incarnazioni non è infinito ma è finito, è molto limitato.
Esistono comunque dei tempi e dei modi che non è dato conoscere o raccontare in questa sede relativamente a quante possibilità di incarnazione si hanno a disposizione.
Quindi, in ogni esistenza, abbiamo delle possibilità se siamo al di sopra di un certo livello minimo di talenti ma se questi talenti sono al di sotto di una certa media, quella vita sarà soltanto transitoria, sarà una vita non meravigliosa, anche se io ricordo che il mondo in realtà è degli stupidi ed è quanto viene anche detto dall’evoluzione.
La specie umana non si basa sul coraggio che, ripeto, non è una virtù; il coraggio diventa una necessità quando, in certe condizioni, bisognerà pareggiare i talenti di un’esistenza con la volontà di applicazione.

Certo, ci sono dei momenti della storia in cui il coraggio è fondamentale per sopravvivere, per portare avanti qualcosa che riteniamo possa trascendere, come, ad esempio, un ideale.

LE DIVINITÀ PRIMEVE

Anche in questo momento, nelle forme, esistono delle forme con una certa complessità che, a loro volta, sono collegate non alla divinità Primeva uomo ma ad altre Forze. 

IL CONCETTO DI NEMICO

C’è un altro argomento da rivedere con una certa attenzione: quando parliamo del concetto di nemico si hanno delle idee molto strane, perché si identifica il nemico con qualche figura “zannuta”; la realtà non sta in questa maniera perché il nemico che, in altri momenti o in un altro campo di esplorazione, noi definiamo inesistente, è l’opposizione all’esistente. Non è un’altra “cosa” che deve necessariamente pensare perché, se non c’è, non c’è.
Ma l’opposizione all’esistenza è molto varia e non dobbiamo necessariamente appellarci al concetto di intelligenza. Il concetto di intelligenza è un concetto trapiantato in base al fatto che alcune specie, alcune intelligenze ritengono che la vita e la complessità siano comunque un errore.
Non esiste un’intelligenza nemica, esistono intelligenze simili, superiori o inferiori a quelle umane, a quelle comunque della nostra specie che hanno l’idea di volersi opporre all’esistenza. Per queste specie, nella assoluta perfezione del Nulla, l’esistenza è un errore ed allora distruggono quello che esiste in tutte le maniere possibili perché l’unica perfezione è il Nulla. Ed allora, qualunque forma esistente, per loro, deve essere annullata. 

SOGNO ED INQUINAMENTO

Il sogno, per condizioni geografiche, storiche, fisiologiche, presso alcuni popoli ha una rarità immensa.
Sognare non significa soltanto raccogliere i sogni o ricordare quanto abbiamo sognato, quanto può averci interessato con interpretazioni psicologiche ed emozionali secondo una molteplicità di schemi di lettura ma il sogno dovrebbe anche essere un bene preservato per non inquinare. Non muovendoci adeguatamente tra la soglia e la forma o a cavallo di queste condizioni rischiamo infatti molto facilmente di inquinare i nostri stessi sogni e a volte quelli di coloro che sono a noi vicini.

Ci possono essere, ad esempio, dei sogni indotti da una quantità eccessiva e non controllata di stimoli.
L’uso che facciamo del sogno è minimo, pur avendo a disposizione una ricchezza così grande. Questo non significa che si debbano ricordare i sogni continuamente o che si debbano raccontare dei sogni straordinari tutte le volte che si va a dormire.

SENSI INTERNI E SOGLIA

Ad esempio, per quanto riguarda il senso del divino non si tratta tanto di una questione di partecipazione ai riti, ma piuttosto della rifondazione di alcune linee di pensiero che abbiamo dentro di noi. Una persona non può cambiare o risvegliare questo senso perché partecipa a tanti riti. Non sviluppi il contatto con Dio andando a messa ma questo succede quando raggiungi dei capisaldi di coscienza che possono avvicinarti ad un concetto relativo al senso che può avere una divinità.
I movimenti sulla soglia sono indispensabili per ottenere risultati utili rispetto al risveglio dei sensi interni ed anche per risistemare il polo che è riferimento alla nostra bussola interna.
Per alcuni sensi interni, senza dubbio, la presenza sulla soglia può essere di grande importanza. Per esempio, per il senso del divino, per il senso dello scambio e per il senso del sogno la soglia è fondamentale; per gli altri sensi diverse sono le condizioni che devono essere messe in movimento. Si tratta proprio di un’altra porta che ci fa deviare come angolo nel momento nel quale si esce dal riferimento rappresentato dal nostro corpo. Si tratta proprio di un altro angolo, di una dimensione diversa nella quale dobbiamo muoverci per toccare gli altri aspetti. Vi ricordo che la nostra specie è una specie pluridimensionale.
Per quanto riguarda il sogno abbiamo fatto degli esercizi, non limitando i nostri sogni alle sole immagini che riproducono esattamente ciò che esiste già nel mondo della Forma mentre, nel mondo delle Idee, è possibile mantenere l’immagine o la differenza di forma anche perché ci si basa sul significato che i concetti possono rappresentare. La mente, di fatto, è quell’elemento che raccoglie le idee, le interpreta e le colora attraverso i fiumi, attraverso la nostra formazione e, in questo caso, occorre anche poter adeguatamente agire.
AMICIZIA E RECIPROCITÀ

Quindi, io ribadisco che, dal mio punto di vista, non è per niente necessaria la reciprocità. Una persona può essere amica dell’altro, può avere un livello di contatto con un’altra persona; se, poi, questa amicizia non è condizionata dal comportamento dell’altra persona, si tratta davvero di un’amicizia di tipo speciale che, senza sfociare nell’amore o nell’amore universale, ha questa categoria di partecipazione.
Il donare qualcosa di sé ad una persona senza aspettarsi che arrivi qualcosa in cambio non è necessariamente una forma di amore, può essere una forma di amicizia.
La fratellanza, in questo caso, è una concomitanza di interessi che rende basso il livello reciproco di conflittualità.

In Damanhur non prevale né la fratellanza, né l’amicizia, né il cameratismo perché gli interessi di ciascuno sono molto diversi da quelli degli altri, cioè, le sfere di interesse sono diversissime in ambiti completamente differenti.

Finché una persona non si evolve abbastanza continuerà a pregare per chiedere aiuti personali, perché ha dei fiumi che lo hanno affogato.
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